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È stato semplice il momento di pre-
miazione del concorso Buone Noti-
zie 2025, il 1. luglio, al Centro San Giu-
seppe a Lugano. Come avevamo an-
nunciato, il pubblico ticinese, a larga 
maggioranza, ha dato la sua prefe-
renza al reportage radiofonico di 
Chiara Gerosa in onda a Chiese in di-
retta del 9 febbraio 2025, che ha avu-
to come ospite il diacono permanen-
te di Friburgo, Daniel Pittet. Pittet rac-
conta la sua storia - con le sofferenze 
tremende a cui è stato sottoposto - 
ma pure la sua rinascita: per quattro 
anni, fra gli 8 e i 12 anni, è stato abusa-
to da un frate. Oggi però è diventato 
diacono permanente nella Diocesi di 
Losanna Ginevra e Friburgo e ha 
creato l’associazione non-nein-no.ch 
che si occupa di prevenzione agli 
abusi. Daniel ha scritto un libro «La 
perdono, Padre», uscito nel 2017, edi-
to da Piemme, con la prefazione di 
papa Francesco. «Ringrazio Daniel – 
scrisse Bergoglio – perché le testimo-
nianze come la sua abbattono il mu-
ro di silenzio che soffocava gli scan-
dali e le sofferenze e fanno luce su 
una terribile zona d’ombra nella vita 
della Chiesa!». Pittet di recente ha in-
contrato Leone XIV per ulteriori pro-
getti. Tra gli elementi decisivi nella 
storia di Pittet, il «perdono» che ha sa-
puto offrire al suo carnefice. Un «per-
dono» che libera la vittima, senza «di-
menticare». Il premio di 1000 franchi 
va a favore del lavoro che Pittet svolge 
con l’associazione «Non, nein, no». In 
questi anni Pittet ha incontrato 200 
persone vittime e una quarantina di 
persone con tendenze pedofili: la 
gente sa che può parlare con lui sen-
za filtri. Poi, dopo un primo colloquio, 
Daniel indirizza queste persone a de-
gli specialisti. Ad essere premiata con 
un tablet anche la signora Carla Cat-
taneo, estratta tra i votanti. (CV)

Buone Notizie   Pittet 
a Lugano riceve il premio 

Una storia 
di lotta 
agli abusi

Da sin: Daniel Pittet, Chiara Gero-
sa, Carla Cattaneo e il vescovo.

di  Laura Quadri 

Tre artisti, amici tra loro, e un uni-
co progetto: trasmettere un messag-
gio di speranza, in primis a chi soffre 
ed è anziano. È la bella storia che ruo-
ta attorno all’arredo liturgico della 
nuova cappella della residenza «Al 
Roccolo» di Canobbio, che verrà be-
nedetta venerdì alle 10 da mons. de 
Raemy alla presenza degli ospiti del-
la struttura. Il contributo di ognuno 
di loro –  Gianni Poretti, Giacomo Lu-
rati e fra Roberto Pasotti – è significa-
tivo e rivela il loro personale approc-
cio alla fede, ma soprattutto mette in 
luce come l’arte possa contribuire al-
la preghiera e alla contemplazione. 
«Ho lavorato fondendo metallo e ve-
tro», racconta Poretti riferendosi al 
tabernacolo. «Ho rappresentato l’eu-

caristia in oro, 
mentre il blu at-
torno vuole allu-
dere all’universo, 
che è racchiuso 
nell’ostia, centro 
del mondo e di 
tutto ciò che esi-
ste». Poretti, che 
espone le sue 
sculture in vetro 
da ormai cinque 

decenni, è uomo di fede, e «con fede 
ho voluto lavorare; vi è in quest’ope-
ra tutta la mia fiducia in Dio; si tratta, 
tra i manufatti finora realizzati, di 
quello a cui tengo di più». 
Accanto al tabernacolo, troviamo il 
bassorilievo in legno di cedro, raffi-
gurante una Madonna con Bambi-
no, di Lurati: «Il messaggio centrale 

della scultura sta nell’abbraccio tra la 
Madre e il Figlio: un abbraccio forte e 
protettivo, un volto rivolto a quello 
che sta avvenendo, rivolto agli ospiti 
della cappella, una Madonna vicina 
alla realtà di ognuno. Tuttavia, senza 
volto: così che ciascuno possa rispec-
chiarvisi e immedesimarvisi», rivela.  
Anche Fra Roberto si è messo 
all’opera per realizzare un dipinto 
unico nel suo genere e nella sua pro-
duzione: una tela dedicata alla Cena 
di Emmaus, la scena evangelica nel-
la quale Gesù risorto si svela ai disce-
poli nel gesto dello spezzare il pane. 
«Ho subito pensato che dovessi rea-
lizzare una pittura in grado di parla-
re agli anziani, scegliendo una raffi-
gurazione adeguata al tempo da loro 
vissuto e che soprattutto instaurasse 
con loro un dialogo franco. Soprat-

tutto ho desiderato che riecheggias-
se la richiesta dei discepoli, “Resta 
con noi Signore, perché si fa sera”, im-
magine della necessità di avere Gesù 
al nostro fianco». Nel dipinto fra Ro-
berto è anche particolarmente lega-
to alla postura che ha voluto dare a 
Cristo: «È un Cristo che è centro di lu-
ce e ti guarda, ti dà serenità, ti coin-
volge: un Cristo che incarna un viso 
dolce e un gesto d’amore. Proprio in 

questo momento di attuale sofferen-
za e ingiustizia per il mondo intero, 
mi è sembrato molto importante: è 
fondamentale in questi momenti ri-
scoprire proprio i valori incarnati 
dalla scena evangelica, il valore del 
cammino, dell’ascolto, della condivi-
sione e, infine, della memoria. Fare 
memoria di Cristo, che ci è accanto 
fino alla fine dei tempi», conclude fra 
Roberto. 

La nuova cappella con il dipinto di Fra Roberto Pasotti e il tabernacolo 
di Gianni Poretti. A sinistra il bassorilievo di Giacomo Lurati.

Canobbio  Venerdì il vescovo benedice la cappella della Residenza «Al Roccolo» 

Da Emmaus al tabernacolo color del cielo: 
opere per parlare di speranza e condivisione

Riva S. Vitale  La comunità Arco all’interno della Fondazione don Guanella 

Oltre il disagio e le fragilità: 
«Ci prendiamo cura dei giovani»
di Silvia Guggiari 

A Riva San Vitale, all’interno 
della storica Fondazione don 
Guanella (ex Istituto Canisio 
nato nel 1926 per volontà di 
mons. Aurelio Bacciarini), lo 
scorso gennaio è stata inaugu-
rata la nuova struttura che oggi 
accoglie la comunità Arco. Sia-
mo stati a visitarla scoprendo 
una bella realtà che ha come 
primo obiettivo quello di acco-
gliere giovani che si trovano a 
vivere un momento di fatica 
psicologica e psichiatrica e che 
qui hanno l’occasione di pren-
dersi cura di sé stessi, tornando 
a guardare il futuro con fiducia 
e speranza. 

A presentarci 
la comunità 
Arco e tutta 
la Fondazio-
ne è Simone 
Maritan, di-
rettore ge-
nerale della 
Fondazione 
don Guanel-

la: «Arco nasce nel 2013 per ri-
spondere a una necessità del 
territorio di avere una comuni-
tà socio terapeutica per minori 
con disagio psichiatrico». 69 i 
giovani, ragazzi e ragazze fra i 15 
e i 18 anni, che in questi 12 anni 
sono stati accolti e supportati 
nell’affrontare situazioni di di-
sagio personale e psicologico: 
«Nel corso degli anni è stato ne-
cessario ripensare alla struttura 
sulla base della nuova direttiva 
federale che prevede camere 
singole e spazi adeguati. È nato 
così il progetto della nuova 
struttura di Arco, inaugurata lo 
scorso gennaio, che architetto-
nicamente si inserisce in linea 
con le strutture già esistenti».  
La nuova struttura è bella ed ac-
cogliente, entrando e visitando 
le varie stanze sembra di essere 
a casa: «l’architetto ha voluto ri-
chiamare il concetto dell’am-
biente domestico che sta alla 
base non solo di Arco ma anche 
di tutta la filosofia della fonda-
zione», spiega il direttore. Nella 
zona giorno si trova un ampio 
salone multiuso ricreativo, la 
sala da pranzo e la grande cuci-
na che «è anche uno strumento 
terapeutico: un nostro educato-

re ha una formazione di cuoco 
e propone ai ragazzi laboratori 
di cucina». Nella zona notte si 
trovano diverse camere singole 
molto ben curate. In questa 
struttura, come spiega Maritan, 
«possono essere accolti nove 
ragazzi dai 14 ai 18 anni che 
presentano un fermo evolutivo 
legato a un disagio psichiatrico 
e che arrivano a noi su segnala-
zione delle famiglie o su decre-
to delle autorità. Il nostro impe-
gno è anche quello di riattivare 
il loro interesse sia per la forma-
zione sia per la parte professio-
nale: quando arrivano in co-
munità si trovano in un blocco 
evolutivo che non gli permette 
di fare altro se non prendersi 
cura di sé stessi. Grazie all’inter-
vento di una équipe di profes-
sionisti riusciamo ad intrapren-
dere un grosso intervento edu-
cativo, occupandoci parallela-
mente anche delle famiglie». 
Il progetto di Arco in genere du-
ra dai 12 ai 15 mesi al termine 
dei quali i ragazzi possono rien-
trare in famiglia, essere colloca-
ti in altre comunità, o possono 
continuare con altri progetti di 
accompagnamento. Ma come 
escono i ragazzi dalla comuni-
tà Arco? «Non riusciamo sem-
pre a trovare la “ricetta giusta”: 
cerchiamo però di aiutarli a 

consolidare sé stessi nell’avere 
degli strumenti per poter af-
frontare le difficoltà della vita». 

La Fondazione Don Guanella 
La comunità Arco è solo uno 
dei progetti della Fondazione di 
Riva San Vitale: «Abbiamo due 
anime principali – spiega il di-
rettore –: quella legata al setto-
re invalidi adulti e l’area dedica-
ta ai minori, con le scuole, i la-
boratori e il progetto Archetto, 
una comunità terapeutica psi-
co educativa per i preadole-
scenti nata nel 2018. Vi sono poi 
le unità esterne con delle unità 
abitative a Mendrisio per adul-
ti con lieve ritardo e disagio psi-
cologico che però hanno una 
buona autonomia abitativa».  

Società ed inclusione 
Diversi i progetti promossi dal-
la Fondazione con l’obiettivo di 
stimolare la società all’inclusio-
ne: «Spesso i nostri ragazzi si 
sentono “etichettati”: per que-
sto abbiamo avviato una serie 
di iniziative volte ad uscire dal-
la fondazione per farci cono-
scere. Nei mesi scorsi, ad esem-
pio, abbiamo promosso un pro-
getto con le scuole elementari e 
medie per stimolare docenti, 
alunni e genitori sul tema 
dell’inclusione. A fine maggio, 

con un open day, abbiamo 
aperto le porte della fondazio-
ne con tornei sportivi, con una 
S. Messa e il pranzo aperto alla 
popolazione. Sono tutte occa-
sioni che vogliono creare un 
ponte tra l’istituto e il paese che 
lo ospita. Attraverso laboratori 
e attività sul territorio, come il 
banco di fiori al mercato di 
Mendrisio, piuttosto che il ser-
vizio all’infopoint a Riva San Vi-
tale o il servizio alla Swiss Mi-
niatur, il nostro obiettivo è quel-
lo di dimostrare il valore dei no-
stri ragazzi».

La nuova 
struttura della 
comunità 
Arco è stata 
inaugurata 
il 28 gennaio 
scorso 
a Riva San 
Vitale 
con 
il consigliere 
di Stato 
Raffaele 
De Rosa 
e mons. Alain 
de Raemy. 
 
Nel riquadro: 
Simone  
Maritan, 
direttore 
Fondazione 
don Guanella. 

Lunedì ospite 
lo scrittore Milone 
Nell’ambito del percorso for-
mativo del Settore Adulti della 
Fondazione don Guanella, dal 
titolo «Il corpo nella relazione 
educativa», Paolo Milone, psi-
chiatra e scrittore genovese, 
guiderà una riflessione sul te-
ma: «Il contenimento emotivo, 
ambientale e fisico quale atto 
consapevole» in programma 
lunedì 7 luglio, dalle 18 alle 19, 
presso la sede della Fondazio-
ne Don Guanella a Riva San Vi-
tale. L’incontro è gratuito e 
aperto al pubblico. L’autore 
dialogherà con l’avvocato Mar-
co Aschwanden.


